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La diretta in TV: 
«spettacolo» o informazione? 

La telecamera 
puntata 

su quel pozzo 
Penso sempre alle' mani 

che hanno ricoperto con una 
lamiera il pozzo dopo che 
il piccolo Alfredo vi era 
già cascato dentro. Chi lo 
ha richiuso? Che faccia ave
va? Lo immagino talvolta 
vecchio, talvolta' giovane, 
con uno sguardo stanco/in
differente. Se ha ricoperto 
il pozzo è perché sapeva che 
costituiva uh pericolo. For
se lo aveva scavato 'lui; poi 
aveva cambiato idea e l'ave
va ricoperto con una lamie
ra rimediata-. Non aveva 
chiesto nessun permesso per 
scavarlo; nessuno gli ave
va imposto di riempirlo do
po che era rimasto inutiliz
zato. Forse quel giorno qual
cuno passando aveva dato 
un calcio alla lamiera, per 
gioco. E il piccolo Alfredo 
vi era cascato dentro. O, in
curiosito, si era fermato a 
guardare in quel buco che 
poteva sembrare anche una 
tana, e la terra era frana
ta. travolgendolo. 

T bambini sono curiosi. 
Dopo le guerre vanno in 
cerca di rottami e di bom
be inesplose- Si divertono 
a smontarle. Qualche volta 
scoppiano e molti bambini 
muoiono o rimangono mu
tilati. Sono incidenti mar
ginali, a guerra finita. Un 
pozzo abbandonato è come 
una bomba dimenticata. 

1 due bambini 
di Catania 

Per un bambino l'idea del
la morte è una idea impro
babile. Alfredo ha fatto ami
cizia col Vigile del Fuoco 
Nando attraverso trenta me
tri di cunicolo buio. Era 
impaziente di uscire per ve
dere che faccia avesse. Non 
ha mai dubitato che tutto 
si sarebbe concluso col suo 
ritorno a casa, talvolta la
mentandosi, talvolta colla
borando con giudizio e in
telligenza con quanti gli sta
vano sopra la testa. = 

Erano in tanti e la tele
visione di Stato ha dedica
to all'avvenimento il più lun
go collegamento a reti uni
ficate mai verificatosi pri
ma. E' durato praticamen
te un giorno e una notte 
e, grazie ai moderni mezzi 
di comunicazione, l'agonia 
del pìccolo Alfredo ha po
tuto essere seguita da mi
lioni di spettatori in tutti 
i suoi dettagli. Mentre si 
comoiva inesorabile la fi
ne del bambino rimasto chiu
so nel pozzo di Vermicino. 
due bambini, nei pressi di 
Catania, sono annegati in 
un altro pozzo. Ma a que
sto fatto i giornali (e la te
levisione) hanno dedicato so
lo poche righe. Era un fatto 
avvenuto, mentre l'agonia di 
Alfredo stava avvenendo, 
cioè faceva spettacolo, era 
una interminabile partita 
tra la vita e la morte, il 
cui esito incorto orn ri"CO 
di suspense, La commozio
ne era grande perché si 
trattava di un bambino che 
moriva, e che moriva dav
vero. Il verismo arrivava 

all'apice: la morte In di
retta. 

La trasmissione « in diret
ta * è senza dubbio lo spe
cifico televisivo più origi
nale; ma finora era ampia
mente usato solo per lo sport 
o per. qualche avvenimento 
importante a carattere na
zionale come l'elezione del 
Presidente della Repubblica. 

In realtà, con i mezzi di 
oggi, noi possiamo riceverò 
tutto « in diretta >. Possia
mo assistere alla guerra in 
diretta (con tante morti 
« vere »), con la stessa fa
cilità con la quale assistia
mo a un incontro di tennis. 

Dalla nostra poltrona, da
vanti al ' televisore, diven
tiamo sempre più spettatori 
passivi degli avvenimenti del 
mondo. Guardoni insomma. 

Se l'abitudine di tenere 
le telecamere puntate in di
retta permanente su certi 
avvenimenti diventerà una 
norma, un'abitudine, sì por
rà immediatamente il pro
blema delle scelte. Perché 

^ questo avvenimento sì e que
st'altro no? Puntiamo sul
l'informazione o puntiamo 
sulla partecipazione emoti
va? Cioè, mostriamo la se
duta di una commissione 
parlamentare d'inchiesta o 
il disoccupato che sta ner 
buttarsi dal Colosseo? Op
pure più anodinamente il 
salvataggio di un gattino al
la deriva sul Tevere aggrap
pato a un'asse? 

Un problema simile si no
ne oeni giorno nella titola
zione di un giornale: che 
importanza dar** alla crona
ca e quanta alla politica? 
Ma vi sono diversi giorna
li (pluralità deirìnformazio-
v»ì e sonrattutto manca il 

• filo fretto: un giornale, ser
vendosi delle narole. descri 
ve un avvenimento che an-
paHiene già al passato. TI 
valore snottacol»re,non esi
ste. mentre nelle tra?nnis-
sìoni in difetta, a grande 
effetto emotivo, la tenta-
7ìone di fare snettacolo sa
rà seniore orewnte. 

Vediamo la differenza che 
esiste tra informare e fare 
«?pe*tacolO- sia pure aecet-
tandn tutte le conseguenze 
dell'impiego dei mezzi di co
municazione di massa. La 
scommessa, nel caso del pie 
colo Alfredo, era se egli 
sarebbe rimasto in vita sì 
no ?'l'arrivo dei soccorrito
ri. Come informazione sa
rebbe bastato che ce lo di
cesse il commentatore: il 
bambino continua a fare udi
re la sua voce, eccetera. In
vece il commentatore an
nunziava che avrebbe cer
cato di collegare il suo mi
crofono con auello fatto ca
lare nel fondo del pozzo, 
all'altezza del bambino. Do
po un momento di emozio
nante • suspense » il colle
gamento avveniva e tutta 
l'Italia stava col fiato sospe
so asnettando la voce, tal
volta il grido disperato, del 
piccolo Alfredo, chiuso al 
buio, sottoterra. Questo mi 
sembra il minto esatto nel 
ounle l'informazione viene 
trasformata in spettacolo. E 
mi sembra anche che dif

fondere in tutta Italia la 
voce del bambino ignaro che 
sta morendo in fondo al 
pozzo rappresenti una vio
lazione del « privato » più 
indecente di quella che si 
è perpetrata con « A.À.A. 
Off resi.. >. o come si chia
mava la trasmissione riti
rata all'ultimo minuto per
ché ritenuta scandalosa. Ma 
era scandalosa perché vio
lava il privato o perché par
lava di sesso? 

Comunque, è andata, e mi
lioni di spettatori sono sta
ti coinvolti emotivamente in 
un fatto altamente dramma
tico durato giorni e giorni. 
Che cosa hanno visto e che 
cosa hanno imparato? L'im
pressione generaie è di una 
grande impreparazione ad 
affrontare un caso come que
sto; di confusione; di un nu
mero molto, troppo grande 
di persone che si fingevano 
affaccendate, mentre quan
ti realmente operavano sten
tavano a muoversi nella fol
la. Si è potuta ammirare la 
forza d'animo (e fisica) del 
Presidente Pertini rimasto 
non si sa quante ore in pie
di, aspettando che si risol
vesse questo caso dispera
to, ma si sono visti anche 
i numerosi carabinieri e for
ze di polizia che sembrava
no di trovarsi lì più come 
curiosi che come « forze del.. 
l'ordine ». Sembrava impos
sibile che non si potesse 
rimuovere la tavoletta fatta 
scendere con molta buona 
intenzione ma anche assai 
poco intelligentemente e che 
ora. incastratasi, ostruiva il 
cunicolo e impediva un con
tatto diretto col bambino. 

Il giornalista 
era assente 

Il massimo dell'improvvi
sazione si ebbe quando s'im
pose la necessità di trovare 
un « uomo piccolo », un na
no, o un contorsionista il 
cui bacino e le cui spalle 
potessero infilarsi in un cu
nicolo largo appena trenta 
centimetri. Il momento più 
patetico è stato raggiunto 
— naturalmente dopo la tra
gedia vera, quella del pic
colo Alfredo — quando si 
presentarono volontari dei 
ragazzi, quasi dei bambini, 
uno venuto da Napoli ma 
senza genitori che potesse
ro dare il consenso, un al
tro giunto accompagnato dal 
padre, ma così piccolo, co
sì bambino... 

Ma la trasformazione del
l'informazione in spettacolo 
non è la fine dell'informa-
lione? E questo esempio 
macroscopico di cinema-ve
rità non è la fine degli au
diovisivi come mezzo per co
noscere € per capire? Pun
tata sul pozzo mortale una 
telecamera impazzita regi
strava tutto, impietosamen
te. Mancava l'autore, in que
sto caso il giornalista: man
cava l'opinione, il parere 
dell'uomo. E il bambino che 
moriva nel fango era solo 
un meno per commuovere. 

Luigi Comandili 

Cinque anni di governo democratico e il progetto di una capitale moderna 

Roma, la sfida della metropoli 
Come 

rinasce 
la «città 

delle città» 
Franco Ferrarotti, 
Beniamino Placido e 
Giovanni Berlinguer , 
spiegano quanto è cambiata 
la vita dei romani e 
quanto c'è ancora da 
cambiare - «Riscopriamo 
la funzione sociale 
dell'utopia. » 

Roma, megalopoli informe senza identità 
e senza futuro, dove la vita è fatica, soli
tudine, sospetto? Oppure città moderna, or
dinata, laica, città fiduciosa e solidale, cit
tà di tutti e per tutti? Cammini per le stra
de. guardi le chiese e le rovine e i palazzi. 
ripercorri la storia dei millenni e la storia 
dei giorni, e ti chiedi se hai davvero qual
cosa in comune con quello che ti sta sedu
to accanto nel vagone della metropolitana, 
qualcosa — un'idea, uno schizzo, un'ambi
zione — che non sia solo l'uso collettivo del
lo spazio urbano. • ' 

E' possibile, oggi, costruire un'altra • Ro
ma? E come volerla? E da dove partire? Il 
bisogno sembra diffuso, e più forte anche 
la voglia. Fra qualche giorno si vota, e den
tro il voto c'è anche questo. 

Franco Ferrarotti. docente di sociologia. 
conferma: «A Roma come altrove — dice — 
è aperta la sfida urbana: luogo privilegiato 
della memoria collettiva, in cui la tradizio
ne si arricchisce e i sistemi si armonizza
no: o luogo privilegiato degli interessi do
minanti? Non vale vagheggiare civiltà agre
sti e lontane. La grande città esiste: come 
centro di vita associata, luogo di imperativi 
lecnólogico-produttivi impersonali. - sede di 
concentrazione potente e inevitabile. persi
no teatro criminogeno. Ma esiste, i qui, ha 
reinventato Io natura, ha dato nuovi spazi 
e nuove.cadenze alla vita quotidiana. Bene, 
accettiamo lo strumento cosi come è o lo 
dominiamo a nostro favore? Occorre stimo
lare l'immaginazione sociologica e politica, 
non Mòlo giustificare l'esistente ma trascen-
àerì$. '£* questa la funzióne di una corret
ta teoria ». 

Teoria qualche volta fa rima con utopia... 
e Si recuperi dunque la funzione sociale 
dell'utopia. Oggi su scala mondiale ti ripe
tono formule e schemi dell'Ottocento*- E' 
tempo di guardare avanti, sapendo che 
neppure la formulazione ideologica, da no
ia, ha carattere risolutivo. Lo si vede an
che all'Est ». 

Ma la gente, quanto pesa la gente nel de
finire il profilo della città? e II ruolo dei 
cittadini — dice Ferrarotti — è decisivo, più 
ancora di quello della civica amministrazio
ne. Di quest'ultima, anzi, ci si dovrebbe di
menticare. Non perché non sia importante: 
ma come ci si dimentica dello stomaco 
quando non si ha l'ulcera. Il capitalismo non 
può concedersi ti lusso della memoria, per
chè la speculazione è la sua fisiologia, lisa 
e getta. A New York, con le chiavi del grat
tacielo. si consegnano anche i piani per la 
sua distruzione. Qui per fortuna i un pò* 

Un'immagine dell'Estate Romana: i concerti a S. Ivo alla Sapienza 

diverso: se il centro storico di Roma è sta
to salvalo. ciò è avvenuto in grazia del ca
rattere non interamente capitalìstico della 
sua società >. 

Secondo il sociologo, qual è. oggi 11 volto 
di Roma? e Una città di città, un aggrega
to " casuale. ' cresciuto senza itidtrizzi. spes
so somma di alienazioni povere o ricche, af
fetto da terziarizzazione spuria con tutti i 
suoi disvalori. Parigi, città' napoleonica e 
prefettizia, ha un suo codice, giusto o sba
gliato che lo si voglia considerare. Roma no. 
E definirne una nuova identità è compito 
culturale' enorme. Decentriamo sì, ma fun
zioni cifoli; recuperiamo U patrimonio ar
cheològico', giusto', ma non còme celebrato
ne venerante; difendiamo • la storia, certo, 
ma non prescindiamo dalla vita quotidiana. 
La gente deve vivere...*. 

Beniamino Placido, giornalista e scrittore.' 
in questa città ci vive da trentacinque an
ni. Prima in quel quartiere ad imbuto che 
è Monte Mario, oggi a Prati. Ha voglia lui 
di costruirla una nuova città? «Si, pia che 
mai. Per anni, per decenni tutto è stato li
vido; ma ora, da quando si è consunto il 
potere della DC, siamo dentro una svolta: 
ricompare la voglia'di stare insieme. Ecco, 
nelle circostanze nicoliniàhe la gente ha ri
preso a tollerarsi. Non succede più nem
meno allo stadio, dove si va con razzi e pi
stole. Ma Villa Ada e Massenzio, Castelpor-
ziano e Piazza del Popolo sono finalmente 
posti non intossicati*. 

Osservo che la DC rimprovera a Nicolini 
e a questa giunta la cura del superfluo... 
« Lo 50. ma io a Nicolini dico: bravo!, fl 
superfluo trascina Tessenziale, Teffinterò i 

veicolo del permanente. Non si rimprovera
va ai baraccati di avere l'antenna della Tv? 
Non gli davano la casa e volevano toglier
gli anche la Tv ». 

Va nell'altra stanza 1 torna con Teofilo 
Gautier: e Un i cubo alto sette o otto piedi 
con un buco per respirare sarebbe una ca
sa essenziale perché non gli piova addosso; 
una coperta arrotolata intorno al corpo lo 
difenderebbe dal freddo... Niente di ciò che 
è bello è indispensabile alla vita... A che 
serve la bellezza delle donne? A che la mu
sica o la pittura? lo sono di coloro per i 
quali il superfluo è necessario... ». Intro
duzione a Mademoiselle de 1 Maupin, 1834. 
Chiaro? •'' •"•'.; 

*Ha un valore In sé— prosegue — far 
vedere bagliori di città, suscitare epifanie. 
riunire grandi emozioni collettive. Non sono 
cose essenziali? E allora io ti domando: è 
essenziale U ricordo del sorriso di un bam
bino? Lo sguardo di un vecchio o 3 profu
mo di una sera, sono essenziali? Pure ti 
servono, te li porti dentro, ne sei geloso, 
ti sono indispensabili! *. 

Decido di portare l'obiezione fino in fon
do: ma mentre la gente guarda i fuochi d'ar
tificio in Piazza del Popolo, qualcun altro 
in ospedale trova gli scarafaggi nel piatto... 

« Circostanza orribile, non c'è dubbio. Ma 
chi ce li ha messi? A metterceli sono stati 
quelli che per un trentennio hanno devasta
to questa città. Oggi gli scarafaggi dal 
piatto si tolgono e ciò non impedisce che si 
lancino mongolfiere. Ma Ieri si mettevano 
<olo scarafaggi, si inauguravano metropoli
tane imTrtobfli (me la ricordo la cerimonia, 
nel '50). si costruivano quartieri assurdi co

me Monte Mario, si mortificava la dignità 
delta gente. Insomma, io dico che la città 
cambia se la gente si incontra, si ricono
sce, si mischia ». 

Ricomporre dunque il volto della città, dare 
la città ai cittadini. Giovanni Berlinguer, de
putato, responsabile della sezione Sicurezza 
Sociale del PCI. insiste su questo aspetto: 
« Il grande valore di questi cinque anni sta 
proprio nell'aver cercato di avvicinare il cen~ 
tro alla periferia, di ridisegnare il profilo 
urbano. Dalle stazioni del metrò, a migliaia, 
giovani e adulti prendono possesso del,centro, 
danno del tu a vie e piazze fino a ieri meno 
note a loro che agli stranieri. E si capisce il 
fastidio del Giornale, che vorrebbe ciascuno 
al suo posto perché il " rango di metropoli " 
non sia declassato da presenze " populistico-
borgatare ". Ma è sulla separazione, sulla 
contrapposizione che Roma potrebbe divenire 
vera metropoli? » . . . 

« La città — aggiunge Berlinguer — sta 
diventando pienamente capitale perché sta 
uscendo dallo schema provinciale e da quello 
retorico. Per trent'anni la DC è stata priva 
di idee: un disastro sul piano urbanistico, sul 
piano morale, sul piano culturale. Che cosa 
resta? Resta — ma non è merito della DC — 
il grande contributo che la gente di Roma 
ho offerto alla difficile costruzione della de
mocrazia in Italia. La coscienza democratica 
della città sopravanza la sua struttura con
creta, è largamente creditrice rispetto al tren
tennio de. E' per questo che la forza del PCI 
e delle sinisire non può considerarsi casuale 

' 0 estemporanea ». 1 
Ci si interroga sul destino di questa città. 

Qual è. quale può essere? 
« Più ài un secolo fa Quintino Sella Ipotizza

va Roma come la " città della scienza ". An
che se — sì preoccupava — non dovranno 
esserci soverchie agglomerazioni di operai per 
non turbare i governanti con pressioni e tu
multi. Bene, nei mesi scorsi si è svolto in 
Campidoglio un ciclo di conferenze sulla scien
za moderna, con la partecipazione di migliaia 
di giovani; e pochi giorni fa. al Palazzo delle 
Esposizioni, si è tenuta una mostra sulla 
scienza, embrione del futuro museo della 
scienza e del lavoro ». 

Clie cosa vuol dire? 
«Vuol dire una cosa semplicissima: che do

po oltre un secolo l'utopìa prende forma. Ma 
da nuove mani. E questo vale anche in altri 
rampi. Solo degli aristocratici inveterati pos
sono ignorare il ruolo promozionale delle forze 
di sinistra al governo della città. Anche se non 
mancano, è vero, fenomeni di degradazione ». 

Ma la DC continua a volare alto sul pas
sato... •; :• ? • ••V.;w':-

« E quale meraviglia? Galloni oggi invoca 
la cooperazione tra Roma e ministeri e grandi 
centrali economiche perché la città diventi un 
grande centro commerc'uxle e culturale. Ma la 
domanda è fin troppo facile: per trent'anni la 
DC non ha sempre governato Campidoglio e 
ministeri e grandi centrali economiche?^ O i 
ignoranza del passato, o è faccia tosta*. 

E l'idea di Roma universale'che Galloni va 
ripetendo? 

- . «Ripeto: retorica. E con questa DC? Con 
questa lista? Il capolista de ha qualcosa in 
comune con la matrice culturale, di altri espo
nenti della sinistra democristiana che hanno 
tentato avventure municipali. Mi vengono m 
mente Giorgio La Pira e Giuseppe Dossetti. 
Il primo fu sindaco a Firenze, e seppe espri
mere una funzione internazionale della città 
nei rapporti est-ovest opponendosi al clima di 
guerra fredda. TI secondo, negli Anni Sessanta, 
fu lanciato nell'agone bolognese in opposizio
ne alla giunta Dozza e subì una clamorosa 
sconfitta. Dopo la quale lasciò la politica, si 
fece prete, e ora si trova in un eremo in Me
dio Oriente. ; 

«E* una mia impressione: Galloni crede di 
èssere un La Pira ma rischia di finire come 
Dossetti. Che è sorte im?idtabilc per un asceta. 
ma certo poco auspicabile per un politico puro 
come i capolista della DC*. 

Eugenio Manca 

Duecento opere e molti inediti nella grande mostra aperta a Firenze 

Paul Klee nel suo studio 

A due anni dalla rassegna romana allestita al Casino 
dell'Aurora, l'opera di Paul Klee ritoma ad affascinare. 
con la suggestione acutamente cerebrale che gli è propria, 
quel crogiuolo di curiosità intellettuali che è il pubblico 
sempre crescente delle grandi mostre d'arte. Questa è la 
volta dì Firenze cr«e, attingendo all'imponente collezione 
del figlio dtii'artista. Felix Klee, noto anche in Italia per 
aver pubblicato ur'importante biografia del padre, ha 
ordinato nelle vaste sale d: Orsanmicheie una campionatura 
di opere kleeiane che dovrebbe sorprendere anche ì visi
tatori deha recente mostra romana. 

Certo, a fronte dei quasi diecimila pezzi prodotti in vita 
dall'artista, ne vengono esposti in questa occasione «soltan
to » 203 e per la precisione — ma era lo stesso Klee a cata
logare e; Ji inesorabile puntualità tutte le sue opere owian-

• do in gran parte alla prevedibile, postuma fioritura dei 
falsa — 30 dipinti. 93 acquerelli e 80 disegni. Tuttavia un 
catalogo come questo riesce a coprire tutte le fasi più im
portanti della sua produzione ed in più, proprio rispetto alle 
rassegne come quella dì Roma o l'altra parmense dedicata 
al periodo della sua formazione, il numero delle opere si è 
venuto praticamente raddoppiando permettendo l'introdu
zione di una serie di lavori assolutamente inediti per l'Italia, 
a cominciare dai cinque pannelli, forse di un paravento, di
pinti a vent'anni con una mano bravamente illustrativa t 
già presaga. 

«Io e il 
colore siamo 

tutt'uno» 
Firmato: Klee 
Una scelta di quadri che copre 

le fasi più importanti 
della produzione dell'artista 

«Se dovessi farmi F autori tratto...» 

Ma l'ospitalità fiorentina di Orsanmicheie viene ad es
sere per cosi dire accreditata da una testimonianza di ca
rattere autobiografico che Felix Klee riproduce in si» breve 
breve scritto in apertura di catalogo. Si tratta di tre lunghe 
lettere spedite da Paul alla famiglia e alla fidanzata Lily 
Stumpf durante il suo primo soggiorno fiorentino nell'aprile 
del 1902. 

Paul Klee che arrivava a Firenze da Roma seguendo 3 
tradizionale percorso dei viaggiatori tedeschi d'arte, si se
gnala ancora una volta, soorattutto neUa lettera alla fidan
zata scritta in forma di diario, osservatore attentissimo e ' 
già orientato ad una lettura analitica degli elementi pri
mari e costitutivi di un dipinto. 

Nel ritratto tizianesco della galleria di Palazzo Pitti, ad 
esempio, nota che il colore *i solo meravigliosamente beilo. 
ma senza peso spirituale * seppure « a trattamento for
male i più felice del solito e la linea ha maggior profon
dità*. mentre nel caso del Bottìcelli minore nella stessa 
galleria apprezza l'audacia e la crudezza dell'esecuzione • 
così, del ritratto raffaellesco degli lirfizi. parla di « trionfo 
della ritrattistica ». Ma la predilezione accordata, in queste 
note improvvisate, per II Van Dick e ancor più per l'Eco 
di Lucas Cranach, che caratterizza in certo modo l'ultimo 
periodc della sua produzione astrattamente decorativo, d 
rivelano in nuce quel lungo processo mentale che condurrà 

Klee, da una considerazione meramente psicologico-intro-
spettiva delle gerarchie cromatiche ad uno studio delle loro 
possibilità ©ostruttive. 

Nella mostra di Orsanmicheie vi sono due opere che se
gnano assai bene le tappe di questo processo: una tempera 
del 1905 (« Nudo di donna che si staglia contro un abito ax-
xurro ») e un autoritratto del 1909 in acquerello (« L'artista 
alla finestra >), due prove, queste, che delimitano ormai suf
ficientemente il campo dei riferimenti della ricerca kleeiana. 
da un Iato verso l'area -francese e dall'altro verso quella 
germanica improntata già alle dure cadenze dell'espressio
nismo. 

Come è noto, soltanto dopo la conoscenza del gruppo de! 
Blaue Reiter e la frequentazione di Robert Delaunay (di cui 
tradusse in tedesco l'articolo La luce poi pubblicato nei 
1915). Paul Klee giunse ad una consapevolezza delle pro
prietà gnoseologiche del colore. A testimoniare questa cru
ciale coincidenza di ragioni artistiche ed umane il definiti
vo riconoscimento di se stesso come artista, è la celebre 
osservazione riportata nel diario scritto durante il fatidico 
viaggio in Tunisia. «0n senso dì conforto penetra in me. 
mi sento sicuro, non provo stanchezza. Il colore mi possie
de. Non ho bisogno di tentare di afferrarlo. Lo sento: mi 
possiede per sempre, lo e U colore siamo tutt'uno. Sono 
pittore». 

D'ora in avanti e più difficile reperire un criterio che 
riesca ad ordinare la più eclettica ricerca del Klee maturo. 
Tuttavia il percorso della sua attività appare sufficientemen
te esemplificato nella mostra fiorentina, per lo meno-nei 
due snodi fondamentali: l'esperienza della Bauhaus e la 
tremenda premonizione della propria morte e della guerra 
che incide la produzione degli ultimi anni (1935-1940). 

Le opere che profilano queste due importanti fasi della 
sua carriera dimostrano ancora una volta come la ricerca 
del pittore tedesco (non riuscì mai ad ottenere la cittadi
nanza svizzera) abbia sortito uno strano destino che è quello 
di calamitare da sempre un'attenzione calorosa e trepida ma 
spesso più superficiale ed emotivamente epkfermica. Ciò a 
contrasto con la complessità progettuale che ne sta alla 
base, una complessità talvolta perfino disturbante tanto è 
«tretta alle ragioni profonde e quasi insondabili delle sue 
inquietudini di uomo e di " tecnico ". 

Nel catalogo di questa mostra è riportato a questo pro
posito un prezioso documento, una breve autobiografia nella 
quale Paul Klee, come in un gioco efferato di immagini 
riflesse, si figura a proprio autoritratto: «Se dormi fare 
un mio avUrritratto assolutamente veridico, si vedrebbe uno 
stiano spaccato. All'interno di esso, me ne starei seduto 
come a nocciolo di un frutto; ecco cosa sarebbe evidente 
a tutti* 

Giuseppa Nicolattì 
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